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Nella tappa di ieri il Giro d'Italia ha perso uno degli atleti di maggior spicco 

Cade e si ritira Roger De Vlaeminck 
Volata a tre a Meda: vince Porr ini 

«Bruciati» dal vincitore Bortolotto e Wehrli • Gavazzi (a 9") freccia del plotone - Oggi la MedaBoscochiesanuova di 212 km. 

Dal nostro inviato 
MEDA — Vince Dino Porri-
ni che era e rimane al quar-
t'ultlmo posto della classifi­
ca. perciò non abbiamo la 
minima novità da segnala­
re, anche se fra le pieghe 
della corsa qualcosa d'Inte­
ressante s'è visto. Un Mo-
•er pimpante, ad esempio, 

un Moser che non ha più 
quelle -due rughe sul volto, 
un Moser che sorride, che 
agisce in prima linea fra 
1 boschetti della Serra e sul 
cocuzzolo di Cantù, un Mo­
ser che dà segni di salute 
e che fa dire a Luciano Pez­
zi: «Il trentino è guarito e 
oggi lo dimostrerà. La vetta 
di Boscochiesanuova non è 

Siamo ormai 
ad una svolta 

Dal nostro inviato 
MEDA — Siamo ad una 
svolta del Giro d'Italia, ad 
una giornata importante, ca­
pace di cambiare i numeri 
della classifica? E' una do­
manda che troverà una ri­
sposta sul far della sera in 
quel di Bosco Chiesanuova, 
una montagna che sovrasta 
Verona e che ventini anni fa 
fu teatro del successo di Er­
cole Baldini su Charly Gaul. 
Allora, direte, se Baldini ebbe 
la meglio sull'aquilotto lus­
semburghese ciò significa che 
la salita odierna non ha gra­
dini sufficienti per mordere 
e per ferire. Sulla carta sem­
bra proprio cosi, ma ogni vi­
cenda è legata alle gambe 
dei ciclisti, e se i ciclisti af­
fronteranno con impeto i set­
te chilometri di questa ar­
rampicata, il discorso potreb­
be cambiare. 

Bosco Chiesanuova chiama 
Saronni, chiama Knudsen, 
chiama Moser e chiama qual­
cun altro. Saronni non na­
sconde le sue ambizioni, Sa­
ronni cercherà di staccare 
Knudsen, di guadagnare qual­
cosa che lo possa mettere al 
sicuro, o quasi. E davanti a 
questo ragazzo pieno di gio­
vinezza noi siamo tentati di 
applaudire i suoi propositi di 
battaglia e nello stesso tem­
po vorremmo che non si con­
sumasse troppo, che non an­
dasse incontro al pericolo di 
trovarsi un giorno o l'altro 

Lenzini: «I consiglieri 
tirino fuori i soldi 

invece di chiacchierare» 
ROMA — Umberto Leniini non è 
rimasto molto turbato dalle dichia­
razioni rilasciate da suo (rateilo 
Aldo apparse sul giornale sportivo 
della capitale di mercoledì. 

« Aldo è un caro ragazzo — ci 
ha detto il presidente laziale — 
e gli piace ogni tanto di mettersi 
in mostra. Non discuto che abbia 
detto cose interessanti, però io in­
vito lui e i consiglieri che più 
•brattano di fare meno chiacchiere 
e più fatti. Finora sono stati abl-
lissìmi nel turbare l'ambiente con 
dichiarazioni fuori luogo. Non al­
trettanto lo sono quando si tratta 
di tirare fuori I soldi. Allora tutti 
si danno .nalati e non partecipano 
alle riunioni. Comunque stiano tran­
quilli. appena avrò qualche novità 
da comunicare non mancherò di 
informarli. Non è vero che fac­
cio tutto per conto mio ». 

Per quanto riguarda la squadra, 
ieri ha continuato gli allenamenti. 
Oggi giocherà in amichevole a 
Squinzano e molto probabilmente 
sabato sera disputerà un'amiche­
vole a Napoli contro gli azzurri di 
Vinicio. 

col fucile scarico. Potremmo-
essere ad una svolta, dice­
vamo, ma nel cammino del 
giro figurano ancora le Do­
lomiti, il sabato di Pieve di 
Cadore, il lunedì di Trento 
e il martedì di Barzio, e Sa­
ronni non è di ferro, Sa­
ronni è un veltro che dovrà 
lavorare di gambe e di cer­
vello. E in ultima analisi vo­
gliamo salvaguardare un pa­
trimonio atletico, non voglia-
mo guastare un meccanismo 
prezioso. Sì, pensiamo al do­
mani di Saronni, teniamo 
presente la sua carta d'iden­
tità, le sue primavere, che. 
non sono ancora ventidue, « 
se qualcuno strombazza, se 
qualcuno per la fretta, per la 
cattiva abitudine di ingigan­
tire la sfida più del necessa­
rio esagera, tioi usiamo il 
metro della riflessione e del­
la prudenza. 

Aspettiamo l'esito di Bosco 
Chiesanuova prendendo nota 
del miglioramento di Moser, 
di una salute ritrovata, di un 
morale che dovrebbe permet 
tere a Francesco una bella 
ripresa. Sarà difficile per il 
Trentino superare l'handicap 
dt V40", difficile ma non im 
possibile. Quando Moser è in 
palla, è un Moser in grado 
di improvvisare e di rivolu­
zionare, e potete immaginare 
ciò che Francesco cova nel 
suo interno, quanto è prò 
fondo il desiderio di una ri­
vincita. 

Torna a casa Roger De Vlae 
minck che è sceso di bici 
eletta a Mornago dopo ore 
e ore di sofferenza. Per un 
motivo o per l'altro questo 
campione non riesce a la­
sciare una grossa impronta 
nelle prove di lunga resisten­
za Si limita ai successi di 
tappa, non si concentra, non 
tiene il passo dei regolaristi. 
e quando già aveva perso la 
bussola, un brutto capitom­
bolo lo ha eliminato definiti­
vamente. Si è fermato pure 
Caverzasi per un mal di 
schiena conseguente ad una 
caduta nella discesa del Mu-
raqlinne, e vedete un po' te 
il mestiere del ciclista non è 
un'avventura, se non è un 
rischio, se la paga non è più 
che meritata, e Caverzasi è 
ancora uno che non può la­
mentarsi, che ha un buon 
stipendio, ma ne abbiamo 
tanti, troppi che vengono re- j 
tnbuiti con un mensile in­
sufficiente. anzi ci risulta che 
in alcuni casi non si rispet 
to il minimo contrattuale, e 
s'impone un'inchiesta, sj im­
pone un atto di giustizia. 

Gino Sala 

COLNAGO 
LA BICI DEI CAMPIONI 

di quelle che fanno tremare, 
però se lottano qualcosa suc­
cederà. E penso proprio che 
Francesco sarà coi migliori 
e che una volta o l'altra piaz­
zerà una stoccata. Saronni? 
Stia attento a non cercare 
a tutti 1 costi l'occasione per 
togliersi di ruota i rivali, at­
tento a misurare le energie. 
E' ancora da vedere se arri* 
vando all'ultima cronometro 
con lo spazio di oggi, Saron­
ni dovrà abdicare a favore di 
Knudsen. Questo Giro si 
vince con gli spiccioli rispar­
miati, calcolando e non esa­
gerando... ». 

Il Giro aveva detto ciao 
ad Aosta con un De Vlae-
minck malandato e pensie­
roso. « Parto, ma con tutta 
probabilità mi fermerò stra­
da facendo. Non ho chiuso 
occhio per 11 dolore all'anca 
destra e l'effetto dell'iniezio­
ne cui sono stati sottoposto 
in mattinata scomparirà pre­
sto. Si tratta di un calman­
te della durata di un'ora co­
me mi hanno detto, e col 
male della scorsa notte non 
è possibile pedalare », avver­
tiva il capitano della Gis che 
Il giorno precedente era ca­
duto nelle vicinanze di To­
rino. A botta calda, Roger 
aveva poi vinto sulla collina 
di St. Vincent, ma più tardi 
sei pastigliette non bastava­
no per prendere sonno. E con 
questo interrogativo (si fer­
ma o non si ferma?) legato 
al nome di De Vlaeminck 
Iniziava la tredicesima tappa. 

Era un avvio molto lento, 
sul ritmo dei trenta orari. 
per intenderci, e sembrava 
proprio che la buona stella 
avesse abbandonato De Vlae­
minck, vedere per credere il 
nuovo capitombolo del fiam­
mingo alle porte di Settimo 
Vittone: qui, Roger finisce 
a terra, finisce contro un 
muretto nel tentativo di evi­
tare un collega che aveva 
perso l'equilibrio, e per giun­
ta nel trambusto viene ur­
tato dalla motocicletta di un 
fotografo. E' il ritiro? Non 
ancora. De Vlaeminck zoppi­
ca, segnala al medico che la 
parte colpita è quella che già 
lo faceva soffrire, poi il 
campione stringe i denti e 
rimonta in sella per tornare 
in gruppo con l'assistenza dei 
compagni di squadra. Pur-
troppo s'annuncia l'altura 
della Serra che sulla cartina 
è come una puntina da di­
segno. e poiché c'è movimen­
to, poiché in salita il plotone 
si divide in due tronconi. 
De Vlaeminck tribola. De 
Vlaeminck passa da Biella 
con 1 settanta corridori stac­
cati di l'20". I migliori (in­
cluso Bertogllo) sono tutti 
davanti. 

Torna la calma, tornano 
a ricongiungersi nella calura 
del mezzodì, e dopo il rifor­
nimento di Gattinara è il 
francese Legeay ad agitare 
le acque. Ogni città, ogni 
paese, ogni villaggio è un 
budello di gente, e Legeay 
è il cavaliere solitario ac­
creditato di 5'25" alle porte 
di Sesto Calende. SI è ritira­
to Caverzasi, ha alzato ban­
diera bianca uno scudiero di 
Sarcnni. e attenzione perché 
a Marnago si ferma De Vlae­
minck. e stavolta è la resa, 
è l'addio di un campione al 
Giro d'Italia. 

Siamo nel varesotto e il 
sole sembra cuocere le spe­

li sole e 

trecento metri e tiene a di­
stanza Bortolotto. Il vincito­
re ha il flato grosso, ma la 
felicità è tanta. E' una gioia 
che Porrini mischia con le 
lacrime. « Finalmente sono 
uscito da una crisi che du­
rava da un paio .di settima­
ne. Avevo le gambe di legno 
e il morale in soffitta. Sa­
rei andato a casa se non 
azzeccavo questa volta... », 
commenta Porrini mentre 
Zandegù mostra a tutti la 
contentezza della Mecap con 
gesti e parole da attore con­
sumato. 

Oggi il Giro sfoglierà la 
quattordicesima pagina del 
suo programma andando da 
Meda a Boscochiesanuova. 
E' una gara di 212 chilometri 
col tragunrdo in salita, e tut­
to sarà concentrato nel fina­
le. su quei tornanti con una 
pendenza media del 6,70 per 
cento e una massima del 12. 
La cima di Boscochiesanuova 
situata a quota 1104 ricorda 
il successo di Ercole Baldi­
ni nell'anno in cui il roma­
gnolo si aggiudicò il Giro d' 
Italia: era l'estate del 1958, 
era un Baldini col vento In 
poppa, e anche se quella di 
Boscochiesanuova è un'ar­
rampicata che lascia un po' 
Indifferente Beccia (11 quale 
vorrebbe montagne più seve­
re). potremmo assistere ad 
una bella lotta e ad un bel 
svolgimento. 

g. s. 

La «mascotte» 
per il «Mundial» 

di Spagna 

Il Malmoe battuto di misura (1-0) nella finale di Monaco 

II Nottingham conquista 
la Coppa dei Campioni 

Il gol della vittoria realizzato da Francis allo scadere del primo tempo 

Stasera il retour-match delle semifinali di Coppa Italia .. 

Juventus - Catanzaro: 
bianconeri in semifinale? 

MADRID - A simbolo • « ma-
scotte > por i campionati mon­
diali di calcio, eh» avranno 
luogo In Spagna, nel 1982, è 
stata scelta un'arancia, che 
l'artista ha trasformato in un 
calciatore, che tiene la palla. 
Ecco la prima foto. 

TORINO — Juventus-Catan­
zaro atto secondo. Questa 
volta 1 novanta minuti di 
stasera al comunale torine­
se valgono un posto in finale. 
La Juventus gode dei favori 
del pronostico; dalla sua ha 
11 fattore campo ed è già un 
grosso vantaggio, ma ha an­
che quel gol segnato In tra­
sferta nell'incontro di anda­
ta, che si è concluso 1-1 che 
potrebbe rivelarsi decisivo. 
Al limite i banconeri oggi 
per passare 11 turno potreb­
bero anche Impostare la par­
tita sul risultato di zero a 
zero, per guadagnare la fi­
nale. Infatti a parità di pun­
ti e di gol, scatterebbe la re­
gola del gol segnato In tra­
sferta che vale doppio. 

Ma conoscendo la Juven­
tus. immaginiamo che diffi­
cilmente si accontenterà di 
questi mezzucci per arrivare 
all'ultimo traguardo di que­

sto torneo. Cercherà sicura­
mente una vittoria. Il Catan­
zaro è quindi avvertito. Per 
1 calabresi 11 compito è di 
quelli quasi impossibili, ma 
non per questo hanno già ri­
posto nel cassetto ogni spe­
ranza, ogni ambizione. Si pre­
sentano a Torino in umiltà, 
sperando di fare però un ma­
ligno sgambetto alla « vec­
chia signora », proprio sfrut­
tando il ruolo di vittime pre­
destinate. A loro serve un 
successo pieno, oppure per 
sfruttare il fatto dei gol che 
valgono il doppio, un risulta­
to di parità non inferiore 
al 2-2. Dalla sua comunque 
la squadra di Mazzone ha un 
precedente, che deve mette­
re In guardia e far riflette­
re i bianconeri. Nell'edizio­
ne di Coppa del 1966. ed e-
sattamente il 9 febbraio, 11 
Catanzaro riuscì nell'impresa 

di eliminare sul terreno del 
Comunale piemontese, sem­
pre in un incontro di semi­
finale, la Juventus. 

I glallorossi si imposero 
per 2-1 ed entrarono in fi­
nale dove furono battuti nei 
tempi supplementari dal Bo­
logna, dopo essere stati in 
vantaggio fino aH'89'. 

Per quanto riguarda le for­
mazioni, entrambi gli alle­
natori hanno qualche pro­
blema: Trapattonl di sovrab­
bondanza, (deve ancora sce­
gliere fra Cabrlnl e Gentile 
per il ruolo di terzino e fra 
Benetti e Verza per quello 
di Interno sinistro). Mazzone 
invece per l'assenza di Pa­
lanca. Il suo goleador scel­
to. Se non dovesse farcela 
Mazzone opterà per un cen­
trocampista in più e cioè Ba­
ndii. La partita avrà inizio 
alle 20.30. 

« LA DONNA E LO SPORT », CONVEGNO-DIBATTITO DEL PCI A MILANO 

Un civile impegno comune 
è 

Testimonianze di Rita Bottiglieri e Laura Bortolotti - Interventi di Maria Luisa Sangiorgio e Nadia Corradi 

« 7o non sento la discriminazione perché la 
rifiuto. Ma di fatto la discriminazione esiste. Io, 
quindi, invito tutte le donne che fatino sport, 
e non solo quelle, a lottare contro la discrimina­
zione cominciando col non accettarla ». Queste 
parole sono di Rita Bottiglieri, atleta di grande 
valore non solo sul piano tecnico ma anche, e 
soprattutto, su quello umano. Il convegno-dibattito 
organizzato^ Milano dalla Federazione del nostro 
Partito si è risolto in una vicenda ricchissima di 
interventi che hanno preso il via da una breve 
introduzione dell'onorevole Nadia Corradi e sono 
stati conclusi da una analisi di Elio Quercioli, an­
che lui deputati, come Nadia Corradi, del Partito 
comunista. 

Il tema, «La donna e lo sport», non era dei 
più agevoli, trattando argomenti in larga misura 
inesplorati e comunque degni di approfondimenti. 
E, infatti, l'impegno ribadito da Nora Radice, 
responsabile femminile della Federazione milane­
se del nostro Partito, è di ripetere l'esperienza 
— per una verifica è per arricchimento — nel 
più breve tempo possibile. 

« Abbiamo annotato molte critiche, sui temi 
e sui problemi dello sport, quasi tutte tendenti 
ad addossare le responsabilità in modo indiscri-
nato. E' bene invece precisare che la concezione 
democristiana dello sport è strettamente connes­
sa ai metodi capitalistici: lasciamo che gli spor­

tivi si gestiscano. E il corollario è preciso: vi 
sono sport che rendono e altri no. Questa con­
cezione ha creato una grande massa di sportivi 
seduti e una esigua élite di praticanti. Ha anche 
emarginato i settori più deboli e quindi pure la 
donna. Ib Partito Comunista ha una diversa con­
cezione dello sport. Lo intende infatti come ele­
mento di educazione». Queste cose sono state 
dette, con molto rigore, da Nadia Corradi. E ne 
è seguito un dibattito assai vivo che da un lato 
ha precisato la discriminazione esistente e dal­
l'altro ha invitato le donne a battersi assieme ai 
colleghi maschi. Il problema infatti è comune. 
visto che la carenza di mentalità sportiva riguarda 
tutti, sia nell'ambito della scuola che in quello 
dell'agonismo. 

Le critiche hanno investito anche la stampa e 
la TV, colpevoli, forse per lo stesso fatto di es­
sere gestite da uomini, di privilegiare soprattutto 
l'informazione che riguarda lo sport maschile. 

Maria Luisa Sangiorgio, assessore all'educazione 
del comune di Milano, ha ragionato, chiamata 
in causa da domande relative alla scuola ha spie­
gato il perché di certi corsi di nuoto vietati nelle 
scuole (« erano meramente speculativi ») e l'ope­
ra che si sta avviando per far nuotare bambini 
e bambine sotto l'egida del comune. Maria Luisa 
Sangiorgio è rimasta nella linea che In un certo 
senso ha costituito l'appello del convegno: c'è 

il problema della donna ma c'è anche 11 proble­
ma dello sport per tutti. 

Preziose testimonianze sono state offerte da 
Laura Bortolotti. da Marisa Muzio (psicologa as­
sai impegnata sul piano dello sport), da Enrico 
Pescatori («Il ciclismo femminile è bello e fun­
zionale alla crescita sana della donna, ma non 
se ne parla »), da Anna Maria Berenga (vicepre­
sidente del GEAS). 

Elio Quercioli ha concluso riflettendo sulla por­
tata del problema e sui dati che si conoscono. 
E cioè che se è vero che quattro cittadini su 
cento fanno sport è anche vero che a impegnarsi 
nella pratica sportiva è una sola donna su cento. 
« Bisogna • spostare l'impegno della società ita­
liana a livello di una maggiore spesa sociale ridu­
cendo l'esasperato consumo individuale. Le peri­
ferie squallide offrono le basi all'emarginazione. 
Su questi problemi, quello giovanile e quello 4eUa 
donna, connessi tra loro, l'impegno del nostro 
Partito è di antica data». 

Ci ritroveremo. E sarà bello verificare l'impe­
gno comune, di uomini e donne, e la crescita di 
una partecipazione ancora ardua e osteggiata 
dalla discriminazione. 

Remo Musumeci 

NOTTINGHAM: Shllton: Ari-
dtrson, Burnì; Lloyd, Clark. Mac 
Govern, Francis, Bowyer, Birtlei, 
Woodcock, Robertson. 

MALMOE: Moeller; R. An­
derson, Ljungberg; Erlindsson, 
M. Andirsson, Johansson; Tapper 
(35' Malmberg). Pritr (80' T. 
AnHersson), Hansson, Cervln, Kln-
wtll. 

ARBITRO: Linemayr (Ausrìla). 
Reti: al 46' Francis. 

Nostro servizio 
MONACO — Senza trovare 
nel Malmoe eccessive resi­
stenze il Nottingham Forest 
ha conquistato ieri sul terre­
no dell' Olympiastadion la 
Coppa dei Campioni. A san­
cire il risultato è stata una 
bella rete di Trevor Francis 
proprio allo scadere del pri­
mo tempo, forse l'unica « per­
la » di una partita che In 
gran parte ha aeluso le attere. 
La partita era iniziata subito 
con ritmo molto elevato. Il 
Nottingham Forest aveva con­
quistato 11 centrocampo e qui 
impostava 1 suoi attacchi con 
trame veloci e abbastanza 
ficcanti. Gli svedesi erano co­
stretti ad affidarsi al contro­
piede. Un tema che applica­
vano con lunghi lanci, met­
tendo in affanno la difesa in­
glese. Poche comunque le a-
zioni pregevoli da ricordare. 
nella parte iniziale, solo due 
conclusioni, una per parte, 
tentate da Birtles e da Cer-
vin. Verso la mezzora il Not­
tingham aveva un sussulto. 
Le sue offensive divenivano 
più ficcanti. Il Malmoe rin­
serrava le file difensive sen­
za però mai dare l'impressio­
ne di poter capitolare. Si po­
neva in luce il tanto atteso 
Trevor Francis, al suo esor­
dio in coppa con la maglia 
del Nottingham. Francis, di­
cevamo, diveniva l'uomo più 
pericoloso del Nottingham con 
i suoi dribbling stretti e con 
le sue sap:enti aperture ver­
so i compagni. L'offensiva 
inglese portava al gol, giusto 
alla conclusione del primo 
tempo. Robertson si destreg­
giava sulla sinistra e centra­
va. la palla superava tutta la 
difesa svedese e veniva de­
viato In rete da Francis con 
acrobatico colpo di testa. 

Alla ripresa delle ostilità 
11 gioco diventava farragino­
so. Il Nottingham, dopo es­
sere passato in vantaggio 
dava l'impressione di rite­
nersi pago. Trottlcchiava in­
somma badando principal­
mente a non scoprirsi nelle 
retrovie. Gli inglesi si limi­
tavano a tenere il controllo 
della palla con lunghe ra-

j gnatele di passaggi. E il Mal-
I moe ancora una volta era 
I costretto a subire 11 gioco 
l degli avversari, rischiando 
i di subire II raddoppio prima 

con Birtles (14') che sparac­
chiava altissimo da buona 
posizione e poi con Robertson 
(16*) che imbeccato dall'en­
nesimo assolo di Francis, 
mandava la palla a stampar­
si sul palo con Moller ormai 
battuto. 

Hans Reutermartn 

Ordine d'arrivo 
1 ; Porrini (Mecap Hoonved) 

che copre i 229 Km. del percor­
so in 5h 57*42' alla media di 
38.412; 2) Bortolotto (Samon 
Luxor TV) ».t.; 3) Wehrli (Wil-
lora Pini Buin Bonanza) *.t.; 
4) Gavazzi (Zonca Santini) a I O " ; 
5) Van Linden (Bianchi Faema) 
s.t.; 6 ) Borgognoni; 7 ) Paleari; 
B) Martinelli; 9) Barone; 10) Ro­
sola; 11) Sgalbazzi; 12) Mo­
ser; 13) Favero; 14) Fuchs; 15) 
Wolfen 16) Rossignoli; 17) Mac-
cali: 18) Breu; 19) Ceruti; 20) 
Passuello. Tutti con il tempo di 
Gavazzi. 

Classifica generale 
1) Saronni (Scic Bottecchla) 

in 62 ore 09 '50"; 2) Knudsen 
(Bianchi Faema) • 18"; 3) Mo­
ser (Sanson Luxor TV) a 1a40"; 
4 ) Laurent (Peugeot Esso Miche-
(in) a 3'35"; 5) Johansson (Ma-
gniilex Fam-cucine) a 3*49"; 6 ) 
Contini • 5 '06"; 7 ) Boccia • 
5 '17"; 8) Bertoglio a 7 '52"; 
9 ) Fuchs a 9 '04"; 10) Schmutz 
a 10 '51" ; 11) Amadori a 13 , 22"; 
12) Visentin! a 14'36"; 13) 
Welter a 15'0G"; 14) Paniaa a 
16'; 15) De Muynck a 1 7 ' 2 1 " ; 
16) Sgalbazzi a 17'57"; 17) 
Conti a 18'06"; 18) Bortolotto a 
IS '37 ' : 19) Natale a 18'57"j 

CACCIA 
MACCHINE PER CAFFÉ 

é% presenta: 
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qualche dosso traditore, seb­
bene a Binago (dove il grup­
po è* cronometrato a 2*05") 
l'azione del francese sia an­
cora sciolta e abbastanza coti-
vincente. Però dietro aumen­
tano l'andatura. Sbucano vi­
cino, Barone, Casiraghi. Wol-
fer, e il fuggitivo è in trap­
pola perché a Cantù anche 
il gruppo si fa sotto. Man­
cano venticinque chilometri 
e come al solito il finale è 
tambureggiante. Una tirata 
di Moser è come una scossa 
elettrica, e per rispondere a 
Francesco il plotone s'allun­
ga come un elastico. Fra gli 
animatori, anche Beccia e 
Visentini. e in chiusura ta­
gliano la corda Wehrli. Por­
rini e Bortolotto. E' un trio 
che va a giocarsi il succes­
so di Meda, che per 10" resi­
ste alla caccia degli insegui­
tori. e il più svelto è Porrini 
il quale innesta la quarta ai 

Uno città che ha saputo portarsi all'avanguardia anche in questo campo 

Fare sport a Bologna 

• Una dtlle ultime Immagini dtlle sfortunato calciatore del 
Siracusa, Nicola De Simon*, ricoverato nel Contro di riani­
mazione dell'ospedale Cardarelli di Napoli. 

Lo « stopper » del Siracusa aveva 25 anni 

Morto il calciatore De Simone 
in coma da due settimane 

Il profilo allimetrico della tappa odierna 
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NAPOLI — E' morto ieri mat­
tina nella sala di rianimazio­
ne dell'ospedale «Cardarelli », 
Nicola De Simone, di 25 anni. 
lo stopper del Siracusa, il 
quale era in coma da due set­
timane, dopo l'infortunio av­
venuto nel corso della partita 
del campionato di serie « C2 » 
Palmese-Siracuse, disputata il 
13 maggio scorso a Palma 
Campania. De Simone cadde 
battendo' violentemente il ca­
po sulla base di cemento ar­
mato che regge la rete di re­
cinzione file spalle della por­
ta della Palmese. II giocatore, 
privo di conoscenza, fu por­
tato all'Ospedale Civile di 
Nota dove i sanitari," per la 
gravità delle sue condizioni 
(tràuma cranico chiuso e sta­
to di coma profondo), ne di­
sposero il trasferimento nel­
l'ospedale napoletano. 

De Simone non ha mai ri­
preso conoscenza. Le sue con­
dizioni, mantenutesi stazio­
narie per due settimane, si 
sono improvvisamente aggra­
vate nel corso della notte. 

Lo stopper, nato a Castel­

lammare di Stabia (Napoli), 
dove vivono i genitori nel po­
poloso quartiere « Caporivo*», 
aveva cominciato la sua car­
riera sportiva nei ragazzi del­
la Fiorentina Successivamen­
te, dopo aver giocato nella 
Sessana e nel Benevento, era 
stato due campionati alla Ju-
ve Stabia (75-76 e 76-77). Nel­
l'ottobre del 1977 era passa­
to al Siracusa. 

De Simone si era sposato 
alcuni mesi fa ed abitava a 
Siracusa. Al momento della 
morte di De Simone si trova­
vano al « Cardarelli » la mo­
glie Adriana, che è al sesto 
mese di gravidanza, i genitori 
ed altri familiari. 

Nella tarda mattinata la 
salma del giocatore è stata 
trasportata dal « Cardarel­
li » nell'Istituto di Medicina 
Legale del secondo Policli­
nico, nel quale oggi II prof. 
Cario Romano eseguirà 1' 
autopsia. 

Dopo l'Incidente a De Si­
mone cominciarono alcune 
polemiche tra le società, del 
Siracusa • della Palmese. I 

dirigenti della squadra sici­
liana. nel corso di una con­
ferenza stampa, dissero che 
«avrebbero fatto di tutto 
per identificare gli eventua­
li responsabili dell'inciden­
te» . Il presidente della so­
cietà campana, Maffettone, 
replicò smentendo che «De 
Simone avesse battuto la te­
sta contro una base di ce­
mento o che fosse stato col­
pito intenzionalmente alla te­
sta da giocatori della Pai-
mese». Secondo il presiden­
te Maffettone, De Simone 
sarebbe caduto, battendo la 
testa sul terreno, mentre si 
trovava tra alcuni , compa­
gni di squadra. 

« A quelli che tentano ' D 
linciaggio morale della Pai* 
mese — disse Maffettone — 
possiamo mostrare il filma­
to di una televisione privata, 
che dimostra come l'inciden­
te sia 6tato fortuito e co­
me i giocatori della Palmese 
fossero lontani dallo stop­
per del Siracusa nel mo­
mento della caduta». 

Chi volesse analizzare le 
cause dello sviluppo dello 
sport in una città e in una 
provincia come Bologna sen­
za riflettere seriamente sul­
l'originale rapporto che qui 
si è creato tra mondo dello 
sport, associazionismo e aub-
blici poteri commetterebbe al­
meno c'«ue errori: prima di 
tutto farebbe torto all'intel­
ligenza e alla avvedutezza Jei 
dirigenti del Coni, delle Fe­
derazioni, delle società e del­
l'associazionismo bolognesi 
che a differenza di altri da 
tempo — e senza nulla to­
gliere all'autonomia delle lo­
ro. organizzazioni — hanno ca­
pito che è soltanto da un 
corretto rapporto tra politica 
e sport che quest'ultimo tro­
verà la via per risolvere 1 
suoi numerosi e difficili pro­
blemi; in secondo luogo non 
capirebbe mai come, nono­
stante l'impegno degli Enti 
locali, vi sono dei problemi 
che non potranno essere ri­
solti fino In fondo se lo ->port 
non entrerà a pieno titolo tra 
le scelte del governo del Pae­
se. se non sarà incluso in 
quegli indirizzi generali di po­
litici economica e sociale, gli 
unici che lo porteranno a di­
venire davvero un diritto di 
tutti I cittadini ed un dovere 
per Io Stato. 

Queste considerazioni ricon­
ducono ad una esigenza or­
mai riconosciuta anche dai 
più scettici: occorre una ri­
forma dello sport che facen­
do perno su di una nuova 
legge-quadro per il riordi­
namento dell'organizzazione 
sportiva e il finanziamento 
delle attività di base agisca 
contemporaneamente sulla 
scuola e sull'università; sul 
sistema sanitario, sulla poli­
tica territoriale e, nel com­
plesso, sull'intera -materia 
della spesa pubblica. Solo co­
si si potranno affrontare al­
cune questioni di fondo: quel­
la delle attività motorie e 
sportive nella scuola dell'ob­
bligo; la qualificazione del-
l'insegnaroento mediante la 
trasformazione degli Isef in 
facoltà universitarie; lo svi­
luppo della medicina sportiva 
• della sua organizzazione 
quali strumenti capaci di far 
ironta alle esigenze quantità- | 

Uve e qualitative; l'introdu­
zione di una politica di pia­
no per l'incremento degli im­
pianti che coinvolga i pub­
blici poteri e l'iniziativa pri­
vata finalizzata; e infine, 1* 
applicazione di tutta una se­
rie di misure, molto concrete 
(assistenza'sanitaria gratui­
ta, detassazione nelle prati­
che burocratiche delle omo­
logazioni e Iscrizioni, forme 
speciali di sostegno nell'uso 
degli impianti, ecc.) che do­
vrebbero mirare ad allegge­
rire tutti quei costi che cosi 
pesantemente gravano sulle 
società e sulle organizzazioni 
di base. 

Riproponendo queste que­
stioni non si Introducono cer­
tamente elementi di novità 
soprattutto se si considera la 
consapevolezza che esiste nel 
movimento sportivo bologne­
se, nel suol dirigenti — dal 
Coni alle Federazioni, agii 
enti di promozione — nella 
scuola, tra le forze sociali 
e tra gli amministratori ci­
vici. 

Uno dei punti di forza del­
la realtà sportiva bolognese 
che potrebbe divenire però 
anche elemento di debolezza. 
è quello di ritenere che se 
a Bologna si ragiona cosi, 
che se qui si è sviluppato un 
dialettico ma fertile rappor­
to tra mondo sportivo e pub­
blici poteri, non si capisce 
perchè altrove, e tanto più 
a livello nazionale, le cose 
non debbano seguire la me­
desima dinamica. 

Alla conferenza cittadina 
questa questione è stata po­
sta al centro di un dibattito 
che. fin da ora, non mi era 
capitato di vedere uguale per 
intensità e per qualità delle 
analisi, delle proposizioni, ma 
soprattutto per la concretez­
za progettuale che postulava 
il plano presentato dall'Asses­
sorato allo Sport e dal Co­
mune. In altre occasioni. In 
convegni e dibattiti con le 
società sportive di base, nel­
la seduta del Panathlon de­
dicata ai problemi della ri­
forma e della medicina spor­
tiva. in un incontro tra In­
segnanti, provveditore agli 
studi e Coni per sottolineare 
lo sforzo che si è prodotto 
« cha si vuole condurrà nel­

la scuola, in una visita ad 
un gruppo formulabile di don­
ne anziane di Borgo Paniga-
le cne iia dato vita ad un 
centro di ginnastica prope­
deutica, il prooiema col rap­
porto « sport e politica » bal­
za fuori, sempre, come uno 
dei nodi da sciogliere, anche 
se in alcuni luoghi continua­
no le riserve e si manifesta­
no dei timori-

Credo che questo discorso 
e i riflessi che esso crea su­
bisca le influenze di un mo­
do di guardare alla politica 
tipico di certi ambienti I qua­
li, volutamente, rifiutano di 
compiere distinzioni. Come si 
fa a negare che il PCI ha 
presentato una proposta di 
legge cne con le necessarie 
e ulteriori messe a punto, 
mira a seguire le linee di 
riforma sopra descritte, men­
tre la DC si presenta al Pae­
se spaccata in due con due 

proposte legislative inconcilia­
bili tra di loro? Come si può 
dire che il rinnovamento spor­
tivo non avanza perchè la 
« classe politica » o non se 
ne occupa o se lo fa, lo fa 
strumentalmente? 

Andreotti dichìata — e ci­
tiamo testualmente — « Io 
credo che tra- le poche real­
tà che non abbiamo avuto 
bisogno di cambiare vi è pro­
prio questo mondo dello sport 
al quale tutti dobbiamo rico­
noscenza e non solo per i 
momenti esaltanti ». Certo 
che dobbiamo riconoscenza al 
mondo dello sport! K, io ag­
giungo. soprattutto a quello 
di base e all'associazionismo 
volontario! Ma la riconoscen­
za — quella vera non paro­
laia — sta proprio nella for­
za propositiva e di rinnova­
mento; sta in ciò che noi 
comunisti proponiamo: biso­
gna cambiare anche nello 
sport; bisogna lavorare con­
cretamente per valorizzare le 
capacità e lo spirito di sacri­
ficio di migliaia e migliaia 
di dirigenti e operatori so­
stenendo materialmente la lo­
ro opera e creando loro mi­
gliori condizioni affinché que­
sto grande patrimonio sporti­
vo divenga patrimonio di tut­
ta la società. 

E non è un caso che pro­
prio a Bologna (dova dal 1970 

al '78 gli impianti sportivi 
sono triplicati raggiungendo 
le 234 unita e dove ti tessu­
to sportivo è cresciuto robu­
sto e organizza duecentomila 
praticanti organizzati in più 
di 1.500 società) le forze che 
si battono per l'unità del mon­
do sportivo e a sostegno del­
la riforma appaiono preva­
lenti e tali — per consapevo­
lezza. sensibilità e capacità 
di cVrezione — da assumer­
si la responsabilità dei pro­
blemi nazionali, del riequili­
brio tra nord e sud, di una 
politica sportiva che corri­
sponda alle esigenze di rin­
novamento e alle attese del 
Paese. 

Cosi non è un caso che 
proprio da questa città, e In 
una regione come l'Emilia-
Romagna, sia partito un ap­
pello sottoscritto da stimati 
uomini di sport che va rac­
cogliendo autorevoli consensi 
e larghe e significative ade­
sioni. E* un appello che espri-
tue un giaiiuc oj#xni>i> Unita­
rio. non suggestionato da mo­
tivi corporativi, aperto ad un 
monco — quello dello sport 
e dell'associazionismo — al 
quale .si chiede di fare la 
sua parte per aiutare il Pae­
se ad uscire dalla crisi. 

Per capirlo basta citarne 
due passi: «Lo sport appar­
tiene alla sfera dello svilup­
po culturale del Paese e per 
la natura e le qualità che 
gli .sono proprie- può e dove 
contribuire a promuovere va­
lori di solidarietà, di convi­
venza civile, di lotta contro 
gli imbarbarimenti, la vio­
lenza e i molti fenomeni di 
dis'orsione. Può, in sostan­
za. aiutare il Paese ad usci­
re da upa cnsì che non è 
soltanto economica, ma an­
che morale e culturale. 

« Ma perchè ciò avveng% 
è incVsDensabilc una politica 
di unità e solidarietà nazio­
nale per la quale l'unità del­
le forze sportive può agire 
in positivo, cosi come è de­
cisivo che per attuare una 
nuova politica per lo sport 
l'Italia abbia un governo che 
esprima questa unità, che 
comprenda i comunisti ».-

Arrigo Mora-idi 
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